SETE di PAROLA
dal 17 al 23 SETTEMBRE 2017
XXIV Settimana del Tempo Ordinario
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**************************************************************
VANGELO DEL GIORNO

COMMENTO

PREGHIERA 

IMPEGNO

Domenica, 17 settembre 2017

Liturgia della Parola

Sir 27,30 – 28,7; Sal 102; Rm 14,7-9; Mt 18,21-35

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

…è meditata
«Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette», cioè sempre. L'unica misura del perdono è perdonare senza misura. Perché vivere il vangelo di Gesù non è spostare un po' più avanti i paletti della morale, del bene e del male, ma è la lieta notizia che l'amore di Dio non ha misura. Perché devo perdonare? Perché devo rimettere il debito? Perché cancellare l'offesa di mio fratello? La risposta è molto semplice: perché così fa Dio; perché il Regno è acquisire per me il cuore di Dio e poi immetterlo nelle mie relazioni. Gesù lo dice con la parabola dei due debitori. Il primo doveva una cifra iperbolica al suo signore, qualcosa come il bilancio di uno stato: un debito insolvibile. «Allora il servo, gettatosi a terra, lo supplicava...» e il re provò compassione. Il re non è il campione del diritto, ma il modello della compassione: sente come suo il dolore del servo, lo fa contare più dei suoi diritti. Il dolore pesa più dell'oro.
Il servo perdonato, «appena uscito», trovò un servo come lui che gli doveva qualche denaro. «Appena uscito»: non una settimana dopo, non il giorno dopo, non un'ora dopo. «Appena uscito», ancora immerso in una gioia insperata, appena liberato, appena restituito al futuro e alla famiglia. Appena dopo aver fatto l'esperienza di come sia grande un cuore di re, «presolo per il collo, lo strangolava gridando: 'Ridammi i miei centesimi'», lui perdonato di miliardi! In fondo, era suo diritto, è giusto e spietato.
L'insegnamento della parabola è chiaro: rivendicare i miei diritti non basta per essere secondo il vangelo. La giustizia non basta per fare l'uomo nuovo. «Occhio per occhio, dente per dente», debito per debito: è la linea della giustizia. Ma mentre l'uomo pensa per equivalenza, Dio pensa per eccedenza. Sull'eterna illusione dell'equilibrio tra dare e avere, fa prevalere il disequilibrio del fare grazia che nasce dalla compassione, dalla pietà.
«Non dovevi forse anche tu aver pietà di lui, così come io ho avuto pietà di te?» Non dovevi essere anche tu come me? Questo è il motivo del perdonare: fare ciò che Dio fa. Acquisire il cuore di Dio, per immettere la divina eccedenza dentro i rapporti ordinati del dare e dell'avere. Perdonare significa - secondo l'etimologia del verbo greco aphíemi - lasciare andare, lasciare libero, troncare i tentacoli e le corde che ci annodano malignamente in una reciprocità di debiti. Assolvere significa sciogliere e dare libertà. La nostra logica ci imprigiona in un labirinto di legami. Occorre qualcosa di illogico: il perdono, fino a settanta volte sette, fino a una misura che si prende gioco dei nostri numeri e della nostra logica, fino ad agire come agisce Dio.

----------------------------------------
Dinanzi a Dio tutti siamo debitori ed Egli, nella sua infinita misericordia, ci assicura sempre il suo perdono, a patto che il nostro pentimento sia sincero. Una tale consapevolezza ci deve portare a saper essere a nostra volta misericordiosi, a saper perdonare e a perdonare di cuore. 

…è pregata
O Dio di giustizia e di amore,  che perdoni a noi se perdoniamo ai nostri fratelli,  crea in noi un cuore nuovo  a immagine del tuo Figlio,  un cuore sempre più grande di ogni offesa,  per ricordare al mondo come tu ci ami.

 …mi impegna
Questo è il centro: dobbiamo perdonare senza calcolo e senza misura perché Dio ci ha perdonato senza calcolo e senza misura. Il perdono di Dio è motivo e modello dello stile di fraternità che deve regnare nella comunità cristiana. Lasciamo che la nostra vita sia il luogo della verità del perdono e dell'amore incondizionato ricevuto da Dio. Le nostre relazioni trabocchino di speranza per chi nella vita non ha conosciuto il brivido rovente del perdono. La nostra vita sia l'annuncio profetico di una grazia off-limits che precede e supera ogni umana attesa.
Lunedì, 18 settembre 2017

Liturgia della Parola

1Tm 2,1-8; Sal 27; Lc 7,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». 
Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».  All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

…è meditata
È tutto un gioco di cortesie il rapporto fra il centurione e gli ebrei, e fra Gesù e il centurione. È un uomo buono, non solo ha collaborato al finanziamento della sinagoga, ma prende a cuore le sorti di un suo subalterno, disturbando addirittura l'ospite di Pietro. È un uomo buono e pieno di fede: non ha bisogno della presenza del Rabbì, gli basta una parola così come egli, con una parola, riesce a comandare ai suoi subalterni senza preoccuparsi di verificare l'esecuzione dell'ordine. Si stupisce, il Signore, sorride alla fede cristallina di questo pagano simpatizzante per l'ebraismo. Com'è bello stupire il Signore con la nostra fede! Com'è bello pensare che egli possa commuoversi davanti ai nostri gesti pieni di fiducia e di abbandono! E com'è bello sapere che questi gesti di fede non provengono necessariamente dai credenti, dai devoti, ma anche da chi, come il centurione, è ai margini della religiosità. Dio sa vedere la fede non solo nei suoi figli e si sa stupire di chi, pur non avendolo conosciuto, pur conducendo una vita difforme dai precetti del vangelo, pone dei gesti di fede cristallina come, ahimè, noi discepoli a volte non sappiamo porre.
Due sentimenti emergono in questo centurione romano: l'amore che nutre per il suo servo (lo tratta come un figlio) e la fiducia che pone nel giovane profeta di Nazareth. Si tratta di una fiducia così forte da fargli pronunciare quelle parole che tutti i cristiani ancora oggi pronunciano durante la liturgia eucaristica: "O Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito". Questo centurione, pagano, diviene immagine del vero credente, di colui cioè che crede sia sufficiente anche solo una parola evangelica per salvare.
…è pregata
O Signore, non sono degno che tu entri nella mia casa, ma di soltanto una parola e l’anima mia sarà salvata. Amen.

…mi impegna
Solo se la nostra fede diventerà trasparente e disinteressata, ferma e risoluta, gentile e concreta potremo conoscere la profondità del mistero di Cristo. Iniziamo la settimana  con questa determinazione, portiamo a Cristo nella preghiera le persone che abbiamo accanto e che sono in pena e, soprattutto, imitiamo la splendida generosità del pagano che sa stupire anche Dio!
Martedì, 19 settembre 2017

Liturgia della Parola

1Tm 3,1-13; Sal 100; Lc 7,11-17

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

…è meditata
Il quadro presentato dall'evangelista Luca, è di grande essenzialità. Nessun fronzolo narrativo. Solo ciò che conta per lasciarsi afferrare da un evento di morte che si trasforma nel trionfo della vita. Il protagonista è Gesù. Anzi "il Signore". Ed è importante notare che qui, per la prima volta, l'evangelista chiama Gesù "Signore". In questo termine c'è tutto il senso di una messianicità che è il rivelarsi della signoria di Dio-Amore su tutte le cose. Sì, Gesù è il Signore, "per il quale tutto è stato fatto"; è il Signore della vita e della morte perché anche ad essa comanda intimandole di retrocedere di fronte a quella sua energia divina che -unica! – riesce a vincere il potere distruttore. Ma non è tutto! Anzi, l'elemento più toccante è in quel dire: "Il Signore ne ebbe compassione e le disse: Non piangere". "E accostatosi toccò la bara". Senza neppure esserne richiesto, il Signore Gesù si lascia muovere da un sentimento umanissimo di compassione. E' il Figlio di Dio l'Altissimo che si fa così vicino al dolore umano da volere restituire il figlio a una madre affranta per aver perduto l'unico suo umano bene. Era infatti vedova e non aveva che quel figlio! L'atmosfera che si crea attorno a questo evento è espressa da quel "glorificavano Dio dicendo: un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo". E' la stessa espressione che leggiamo nel libro dei Re, quando Elia risuscita il figlio di una vedova. Sì, Gesù è come Elia, un grande profeta. Ma la sua Persona è anche il Signore. C'inoltra nel Mistero di Dio-Amore, infinita tenerezza per l'uomo.
------------------------------------------
La Vita e la morte si incontrano alle porte della città di Naim: un incontro frontale e decisivo. La morte precede il suo triste corteo, sfoggiando un potere apparentemente incontestabile. Nessuno può sottrarvi-si, sembra proclamare esibendo il suo trofeo: una giovane promessa appena accennata e già spenta.  Non resta che allontanarsi sconsolati dalla città della gioia, significato sotteso al nome "Naim".  Ma è proprio là, in questo limite estremo che sembra affacciarsi sul nulla, che si afferma vittoriosa la Vita.  Un deciso avvicinarsi, un coraggioso atto di solidarietà, simboleggiato dal quel "toccare la bara" e con-sumato sulla croce, e il corteo della morte è costretto a fermarsi. "O morte, dov'è la tua vittoria" escla-merà Paolo, dando voce all'esultanza di chi segue Cristo Via-Verità- Vita. 
…è pregata
O Signore, mio Signore di vita e di misericordia, ridestami alla speranza e certezza che sempre posso contare su di Te e che in Te e per Te, rifioriscono in me la possibilità di consolare gli altri.

…mi impegna
Oggi, nella mia pausa contemplativa, visualizzo questa scena evangelica e mi lascio toccare dalla compassione di Gesù: da quella tenerezza per i poveri e gli umili a cui, in qualche modo, io pure appartengo. O, almeno, voglio appartenere.
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Mercoledì, 20 settembre 2017

Santi Andrea Kim, sacerdote, e Paolo Chong e compagni, martiri
L’azione dello Spirito, che soffia dove vuole, con l’apostolato di un generoso manipolo di laici è alla radice della santa Chiesa di Dio in terra coreana. Il primo germe della fede cattolica, portato da un laico coreano nel 1784 al suo ritorno in Patria da Pechino, fu fecondato sulla metà del secolo XIX dal martirio che vide associati 103 membri della giovane comunità. Fra essi si segnalano Andrea Kim Taegŏn, il primo presbitero coreano e l’apostolo laico Paolo Chŏng Hasang. Le persecuzioni che infuriarono in ondate successive dal 1839 al 1867, anziché soffocare la fede dei neofiti, suscitarono una primavera dello Spirito a immagine della Chiesa nascente. L’impronta apostolica di questa comunità dell’Estremo Oriente fu resa, con linguaggio semplice ed efficace, ispirato alla parabola del buon seminatore, dal presbitero Andrea alla vigilia del martirio. Nel suo viaggio pastorale in quella terra lontana il Papa Giovanni Paolo II, il 6 maggio 1984, iscrisse i martiri coreani nel calendario dei santi. La loro memoria si celebra nella data odierna, perché un gruppo di essi subì il martirio in questo mese, alcuni il 20 e il 21 settembre.
Liturgia della Parola

1Tm 3,14-16; Sal 110; Lc 7,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, il Signore disse: «A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così:“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

…è meditata
Da attento osservatore della realtà, Gesù tratteggia un quadro sempre molto attuale. In una piazza di paese (forse la sua Nazareth) un gruppetto di bambini annoiati e scontenti, fanno rimbalzare gli uni sugli altri il loro malumore. Non accettano la proposta di giocare alle nozze facendosi coinvolgere in un ballo; rifiutano di mimare quello che fanno i "piagnoni" (gente appositamente pagata per piangere) quando si canta ai funerali il lamento funebre. Gesù paragona il bambinesco scontento dei ragazzini allo scontento della sua generazione che non accetta, anzi critica aspramente, sia Giovanni Battista che Cristo Gesù. Del primo arrivano addirittura a dire che è un indemoniato. Quanto al Signore non esitano ad "etichettarlo" di "mangione e beone". Come sono lontani, nella loro cecità e immaturità spirituale a cogliere il senso dell'austerità del Battista e della sua vocazione di "precursore del Messia"! E come assolutamente non capiscono che il sedere qualche volta a convito coi peccatori è altissima espressione della benevolenza dell'uomo-Dio per quanti hanno più bisogno di lui. Attenzione! Lo scontento e la facile critica distruttiva sono frutto d'immaturità umana e spirituale. In ogni tempo! Come non prenderne atto personalmente?
L’ultimo Rapporto di “Aiuto alla Chiesa che Soffre” sulla Libertà Religiosa documenta quanto la Corea del Nord sia l’esempio più cruento di Stato-persecutore. Ogni cristiano, o persona con antenati cristiani, è di norma inserito nella classe “ostile”, l’ultima delle tre categorie sociali individuate in base alla fedeltà al regime: tale appartenenza religiosa è infatti recepita come vicinanza ai nemici occidentali. Nei campi di lavoro un numero enorme di detenuti è rappresentato da cristiani imprigionati per aver avuto con sé una Bibbia o per aver organizzato incontri di preghiera. Sin dal 2014 la Commissione d’inchiesta ONU sulla Corea del Nord ha denunciato le «indicibili atrocità» di cui si è macchiato il regime, e fra di esse vi è la feroce persecuzione religiosa. Cittadini stranieri, tra cui diversi missionari, sono reclusi in Corea del Nord per il loro impegno in attività religiose e umanitarie. Fonti autorevoli riferiscono di aborti forzati, privazione di cibo e casi di crocifissioni ai danni dei nostri fratelli nella fede.

…è pregata
O Dio, creatore e salvezza di tutte le genti, che hai chiamato a far parte 
dell’unico popolo di adozione i figli della terra coreana e hai fecondato il germe della fede cattolica con il sangue dei santi martiri Andrea Kim, Paolo Chong e compagni, per il loro esempio e la loro intercessione, rinnova i prodigi del tuo Spirito e concedi anche a noi di perseverare fino alla morte nella via dei tuoi comandamenti. 
…mi impegna
Dio nostro Padre ci ha nutrito con il pane dei forti nel ricordo dei martiri Andrea, Paolo e compagni, chiediamogli di donarci  la grazia di aderire con lo stesso ardore a Cristo suo figlio.
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Giovedì, 21 settembre 2017

San Matteo, apostolo ed evangelista

Liturgia della Parola

Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

…è meditata
Matteo, l'autore del Vangelo che stiamo seguendo, era un esattore delle tasse. Come tale apparteneva alla odiata classe dei pubblicani, ritenuti imbroglioni e sfruttatori della gente. In aggiunta erano considerati anche impuri, perché si sporcavano le mani con loschi affari pecuniari. Insomma, accomunati agli scomunicati, ai ladri e agli strozzini, erano da evitare. Gesù, quando lo vede, invece di scansarlo passando oltre si ferma, lo chiama e lo invita a seguirlo. Per Gesù nessun uomo, nessuna donna, qualunque sia la condizione, fosse malfamata come quella di Matteo, è estraneo alla chiamata evangelica. Quel che conta è accogliere nel proprio cuore l'invito di Gesù a seguirlo. Matteo l'accolse e iniziò a seguire Gesù. E fu un inizio con una festa: Matteo invitò i suoi amici pubblicani e peccatori per un pranzo. Da quel momento non siede più al solito banco per raccogliere le tasse; Matteo chiama i peccatori attorno a Gesù per fare festa con lui. Il mondo non comprende più questo suo nuovo di comportarsi, ma è proprio questa la novità del Vangelo: tutti possono essere toccati nel cuore e cambiare vita, soprattutto i peccatori. E Gesù lo chiarisce subito: "Non hanno bisogno del medico i sani, ma i malati" perché sta scritto: "Misericordia voglio e non sacrificio". Matteo, da peccatore che era, diviene un esempio di come si segue il Signore. Anzi, ancor di più, con il Vangelo che porta il suo nome è divenuto guida di tanti. Anche noi, oggi, poveramente seguiamo questo antico pubblicano e peccatore che ci conduce verso la conoscenza e l'amore del Signore Gesù. Il pubblicano è diventato discepolo e guida.
-----------------------------------------
Matteo era un uomo "seduto". In questa posizione lo intercetta Gesù, nella città di Cafarnao, al banco delle imposte. La fame di denaro lo aveva fatto installare lì a riscuotere le tasse sulle carovane provenienti dalla Siria e sui pesci pescati nel lago. Per questo suo mestiere malfamato tutti lo ritenevano un impuro e lo scansavano. Gesù, al contrario "lo vede". Per Lui quest'uomo non è un corrotto da evitare ma un malato da guarire, un morto da risuscitare. Non a caso, dopo avergli detto "Seguimi", Matteo il pubblicano - annota il vangelo - "Si alzò". Alzarsi è il verbo tipico del risorgere. Da uomo seduto, vittima di un'inquieta avidità, morto alle cose che contano, Matteo diventa un ri-nato, un uomo nuovo, una casa accogliente per Gesù, un suo familiare, e via via, nel tempo, un discepolo, un apostolo e infine, un martire per la fede. 
…è pregata
O Dio, che nel disegno della tua misericordia,  hai scelto Matteo il pubblicano  e lo hai costituito apostolo del Vangelo,  concedi anche a noi,  per il suo esempio e la sua intercessione,  di corrispondere alla vocazione cristiana  e di seguirti fedelmente  in tutti i giorni della nostra vita. 

…mi impegna
Cerco di riconoscere cosa mi tiene “seduto”…quali sono i miei “banchi delle imposte” che mi tengono bloccato su me stesso e poi chiedo A Gesù di guardarmi ancora con misericordia e non stancarsi di chiamarmi a seguirlo.
Venerdì, 22 settembre 2017

Liturgia della Parola 1Tm 6,2c-12; Sal 48; Lc 8,1-3
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

…è meditata
Com'è bella questa itineranza di Gesù! Non se ne sta dentro le mura protettive di una fissa dimora. Se ne va in cerca di quelli che è venuto a salvare. E, appunto, annuncia loro che la salvezza è il Regno di Dio: Lui stesso e il Vangelo che il Padre gli ha detto di far conoscere come vero progetto di vita e salvezza.
L'evangelista annota che erano con Lui i 12 apostoli e alcune donne. Non precisamente delle santarelline ma persone al femminile che Gesù aveva reso libere, nuove e fervide. Gli spiriti del male e le infermità (ogni genere di rifiuto e impedimento della vita) era stato vinto da Colui che ha proclamato e dimostrato di essere, per eccellenza, Vita e Risurrezione. E' un Gesù che, nella Fede, anch'io incontro. Oggi. Sulle strade di questa mia vita, di questa nostra storia.
Devo solo sollecitarLo a farmi attento e consapevole della Sua Presenza, della sua volontà di guarirmi da desideri non buoni, da pensieri e sentimenti d'invidia, gelosia e da quell'acquiescenza che è distruttiva della vita: quella vera che è, invece, in modi svariati, dono di sé!
----------------------------------------
C’erano con lui i Dodici e alcune donne. Particolare sconcertante per due motivi: anzitutto perché all'epoca di Gesù il ruolo della donna era marginale e relegato alle funzioni di moglie e madre, secondo perché ci svela che la Chiesa non è una compagnia di maschi o in maggioranza di maschi, ma - al contrario - che il ruolo della femminilità è determinante. Gesù immagina una comunità in cui ognuno riveste un ruolo fondamentale, insostituibile, non marginale, un carisma proprio. Senza la concretezza di queste donne Gesù e i dodici non avrebbero certamente potuto occuparsi delle incombenze della predicazione! La seconda annotazione ci porta a sottolineare l'importanza determinante della femminilità nelle nostre comunità, alla sensibilità delle donne che hanno portato la Chiesa a riflettere sul volto di Dio che è padre e madre.

…è pregata
Signore Gesù, come le donne che ti seguivano sulle strade della Palestina, anch'io ti seguo, nel desiderio di essere continuamente toccato e guarito in profondità dalla tua Parola. In tal modo potrò correre, libero e lieto, cercando di vivere il tuo Regno che già qui e ora si esprime negli insegnamenti del tuo Vangelo.

…mi impegna
A fare un’opera buona a chi ha bisogno di conforto e di aiuto.
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Sabato, 23 settembre 2017

San Pio da Pietrelcina, sacerdote San Pio nacque a Pietrelcina presso Benevento (Italia) nel 1887. Entrò nell’ordine dei Frati minori cappuccini e, promosso al presbiterato, esercitò con grandissima dedizione il ministero sacerdotale soprattutto nel convento di San Giovanni Rotondo in Puglia. Servì nella preghiera e nell’umiltà il popolo di Dio attraverso la direzione spirituale, la riconciliazione dei penitenti e una particolare cura per i malati e i poveri. Pienamente configurato a Cristo Crocifisso, portò a compimento il suo cammino terreno il 23 settembre 1968.
Liturgia della Parola

1Tm6,13-16; Sal 99; Lc 8,4-15

La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i  vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza. 

…è meditata
Questa parabola del seminatore è diventata molto famosa, viene letta e riletta, eppure ogni volta dà dei nuovi spunti di riflessione. Essa dice una profonda verità che riguarda il nostro rapporto con la Parola di Dio e con la nostra vocazione cristiana. Il Signore, come un buon seminatore, getta i semi della sua parola e della sua volontà, ma essi non portano lo stesso frutto. Alcuni arrivano a germogliare e a dare frutti, altri invece soffocano o perché non trovano la giusta terra, o perché sopraffatti dalle molte preoccupazioni. Quante volte molti di noi ricevono la chiamata del Signore, ma, presi dalle distrazioni o dalle troppe preoccupazioni, ci facciamo prendere dalla paura e diciamo di no al Signore e questo no ci renderà infelici tutta la vita. Chi invece ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica e risponde positivamente alla sua chiamata sarà un uomo felice, anche nelle avversità, perché certo di fare la volontà di Dio, che riempie la vita di ogni uomo e lo rende beato. E beato è stato padre Pio da Pietrelcina di cui oggi facciamo memoria. Questo santo sacerdote è come quel seme che ha ascoltato la Parola di Dio, l’ha accolta dentro di sé, ha risposto sì alla chiamata del divino seminatore ed è così diventato per tutti un modello di vita sacerdotale e cristiana. Rispondendo di sì, egli ha portato a compimento la sua vocazione, che, anche se provata dalla sofferenza e dal dolore, tuttavia è stata una vita donata per gli altri. Tutto ciò ha portato padre Pio a provare una grande serenità e gioia, nel compiere il suo ministero di sacerdote e di confessore. Anche noi oggi siamo chiamati a seguire l’esempio dei santi e a diventare come quel buon seme che porta frutto e che sfama gli altri che hanno bisogno di conoscere il Signore. 
----------------------------------------
Dio semina a piene mani la sua Parola, con costanza, con generosità, con passione. Non ha paura di gettare i semi anche sul terreno sassoso e incolto, perché spera che, in qualche modo, attecchiscano e portino frutto... Quanto è difficile accogliere e custodire nel cuore la Parola del Signore! Preoccupazioni, distrazioni, problemi, rischiano di soffocare il piccolo germoglio della Parola che cresce in noi. E il demonio, che esiste e lavora, ci rema contro. Un esempio? Quanti fra voi si ricordano qual'era il vangelo della scorsa domenica? Quello che avrebbe dovuto nutrire la nostra settimana? Difficile, vero? Ma non scoraggiatevi! Il terreno buono, che porta frutto in maniera variabile, è proprio chi si è riconosciuto in uno dei terreni della parabola, chi ha ammesso di essere scostante, infedele, fragile, è terreno buono che porta il frutto della parola. 

…è pregata
Dio onnipotente ed eterno, per grazia singolare hai concesso al sacerdote san Pio (da Pietrelcina) di partecipare alla croce del tuo Figlio, e per mezzo del suo ministero hai rinnovato le meraviglie della tua misericordia; per sua intercessione, concedi a noi,uniti costantemente alla passione di Cristo, di giungere felicemente alla gloria della risurrezione. 

…mi impegna
Il cuore diventa integro e buono se è illuminato ogni giorno dalla Parola di Dio. Essa è il sole che lo fa maturare in questa integrità e bontà dove la cattiveria, tutto ciò che è male non trova spazio. Bisogna però educarsi a cercare questa ricchezza dell'interiorità! E ciò vuol dire non essere sempre a caccia di quel che TV, ipod, telefonini e aggeggi nuovi scaricano assiduamente nei nostri ambienti. Il seme della Parola chiede al nostro cuore di essere "buon terreno": capace di silenzio, di ascolto di quel che vale, di netto rifiuto dell'insulsaggine.
OMELIA dell’Arcivescovo al Santuario 
della Madonna della Guardia
“Gettare l’àncora in Dio”
 

Cari Fratelli e Sorelle

Il pellegrinaggio alla Madonna della Guardia è un appuntamento atteso e significativo per noi genovesi e non solo. Tanto più quest’anno, a breve distanza dalla visita del Santo Padre Francesco, che ha lasciato nei nostri cuori la sua parola e i suoi gesti Desidero qui ricordare alcuni temi dell’Omelia della Messa conclusiva.

 1. La nostra umanità è in cielo
Il Papa – parlando dell’ascensione – ha affermato che con il Risorto “la nostra carne umana ha varcato la soglia del cielo: la nostra umanità è in Dio per sempre (…) Per questo Dio non si staccherà mai dall’uomo”. In questo orizzonte di fede, la vita di ogni uomo ha un valore unico e vale sempre la pena di essere vissuta con responsabilità verso la terra e cercando le cose del cielo, come ricorda l’Apostolo Paolo. Oggi è necessario ritornare frequentemente sulle realtà celesti, che sono la meta verso la quale camminiamo, poiché il modo di pensare corrente riduce la nostra vita al presente, al materiale, come se non ci fosse che il vuoto oltre la morte. Come se la morte non fosse la porta della vita piena. La mentalità corrente, che assedia da ogni parte, dà una visione capovolta della realtà, riducendola esclusivamente a ciò che si vede, si tocca e si misura. Anche noi cristiani siamo tentati da questo modo di pensare che mette al centro l’individuo con le sue voglie e interessi, misura del bene e del male, della verità e del falso. E’ invece necessario purificare continuamente il nostro modo di giudicare alla luce del pensiero di Gesù e del suo modo di amare e di vivere. Per questa opera di continua conversione dobbiamo “ogni giorno gettare l’ancora in Dio”. Questa immagine è molto espressiva di ciò che è la preghiera quotidiana, che non deve mai mancare personalmente e in famiglia.

 2. Intercedere presso Dio
Il secondo tema, sul quale il Papa si è soffermato, è quello dell’intercessione. Come Gesù asceso al cielo intercede continuamente per noi presso il Padre presentandogli le sue piaghe gloriose, così anche noi abbiamo con Lui il compito e la gioia di intercedere presso Dio per noi, per non essere sommersi dal “male di vivere” tanto diffuso; per i fratelli e per il mondo, affidando a Lui “i pesi, le persone, le situazioni”. Veramente la preghiera collega la terra al cielo e “permette a Dio di entrare nel nostro tempo”. Veramente “la preghiera è la forza che fa andare avanti il mondo”. Dobbiamo credere molto di più alla preghiera, alla sua necessità, alla sua potenza, alla sua bellezza. Nessuno dica: io non sono capace, non ho tempo, è difficile. Anche amare è difficile, e non sempre siamo capaci, ma s’impara. Così a pregare s’impara pregando: mettendosi davanti a Gesù, nel tabernacolo, nella nostra casa, in un luogo solitario.. Specialmente in alcuni momenti della giornata dobbiamo entrare nel profondo del nostro cuore che contiene Colui che l’universo non può contenere: lì troveremo Lui, e con Lui anche noi. Ci parlerà di sé e anche di noi!

 3. Annunciare il Signore
Infine, il Pontefice ha raccomandato di annunciare il Signore là dove ognuno vive, ricordando che Gesù ha fiducia in noi e quindi non dobbiamo temere. Ma anche ricordando che ogni giorno siamo chiamati a superare le nostre chiusure interiori, vincendo le posizioni di comodo, sapendo che il Maestro ci invia per ogni angolo della vita per dire con semplicità che Gesù è la nostra speranza, il sole del mondo, il nostro respiro, il destino. Non ci vuole chissà quale preparazione teologica o culturale: gli apostoli erano uomini semplici, del popolo. Ci vuole umiltà e un po’ di fede in Gesù. Non si tratta di fare delle disquisizioni accademiche o delle difese argomentate, basta comunicare umilmente ciò che il Signore è per noi, che Dio è Qualcuno che si incontra, che è La ragione alta della nostra esistenza.

 

Cari Amici, lasciamoci andare alla fede: non rendiamola complicata. Non lo è e ce ne accorgiamo vivendola. La santa Vergine ci renda semplici come dice il suo Figlio Gesù: “Ti ringrazio, o Padre, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli”.

Madre Teresa di Calcutta
Gesù, fa' che il suono
della tua voce riecheggi
sempre nelle orecchie,
perché io impari a capire
come il mio cuore,
la mia mente e la mia anima,
ti possano amare.

Concedimi di accoglierti
negli spazi più nascosti del mio cuore,
tu che sei il mio unico bene,
la mia gioia più dolce,
il mio vero amico.

Gesù, vieni nel mio cuore,
prega con me, prega in me,
perché io impari da te a pregare.

Parrocchia S. Maria Assunta in Prà Palmaro
Avvisi parrocchiali
Settembre 2017
Mercoledì 20 e Sabato 23
Iscrizioni al catechismo
per le classi 2ª e 5ª elementare:
mercoledì ore 8,30-10 e 16,30-17,30
sabato ore 10-11
Domenica 24
Festa degli anniversari di matrimonio
ore 11
prenotarsi in ufficio parrocchiale
da Domenica 24 a Domenica 8 ottobre
Festinsieme:
Attività, preghiera, formazione, gioco
la comunità si ritrova
per iniziare un nuovo anno pastorale
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